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Vittoria
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Presentazione


 


Sono Francesca Salvador, sono nata a Codognè (TV). Sono insegnante e scrittrice. Mi occupo di consulenze alla persona. La ricerca che ha sempre caratterizzato la mia vita è: la presa di coscienza di se stessi e della realtà. Viene chiamato anche cammino interiore. Ciò che affermo oggi di me è la risultante di un'osservazione, quasi continua, di ciò che sono e dei miei movimenti. È più forte di me, ogni situazione in cui mi inoltro e che vivo, viene costantemente monitorata da una parte di me. Forse questo non va proprio bene, certamente ha dato dei risultati, ovvero i miei libri e ciò che oggi sono. Probabilmente questo fa parte di ciò che io chiamo “il programma” ovvero del file, dell'ologramma che ci diamo quando decidiamo di venire in questo mondo. Sono tutte supposizioni, modi di spiegarsi le cose, forse domani si cambia. Non lo so. Diciamo che non sono certa di nulla.


Invece, sono solita affermare che:


- Mi piace vivere.


- Sono la risultante di questo percorso di consapevolezza e di autrice.


- Dalla vita ho avuto tutto. Ho fatto di tutto. E che, ciò che sto vivendo ora, è il godermi tutto.


In questa presentazione voglio innanzitutto pensare ai miei genitori, avverto la loro presenza nella mia vita e in ciò che faccio. Li riconosco e li ringrazio. Sono stati il canale per la mia esistenza. La mia stessa vita affettiva, il matrimonio e i figli, le esperienze, la prosperità, ciò che sta nei miei orizzonti e che da gioia; il nuovo pezzo di strada in cui mi sto inoltrando. Voglio bene a tutta la mia famiglia, innanzitutto alle mie sorelle e a ciò che le circonda. Insieme, voglio ricordare le nostre grandi famiglie d'origine. Tutti loro ci hanno insegnato a crescere correttamente, con onestà e coerenza verso noi stesse e il mondo, con gioia, con il gusto del gioco, del ritrovarsi insieme, di fare i figli e vederli incamminarsi nella vita. Mettere a fuoco i nostri sogni, le nostre aspettative più alte; non perdere il senso di realtà, la vicinanza e il valore degli altri.


Se sono diventata un’insegnante cui i ragazzi fanno riferimento anche dopo aver superato la maturità; se nel mio curriculum ci sono tredici libri pubblicati; se sono una consulente di consultorio familiare che riesce sufficientemente a dare un aiuto alle persone affinché, al di là delle tante problematiche, possano ritrovare se stesse e la gioia di vivere, molto lo devo a tutti coloro che hanno fatto parte della mia vita. Mio marito e i miei figli in primis, per la grande pazienza con cui hanno saputo sopportare e comprendere una persona come me, sempre in movimento, in cambiamento, che non ha mai messo da parte i propri sogni e interessi.


Ho viaggiato, studiato e lavorato fuori dal mio territorio di origine, il Veneto, ma vi ritorno sempre volentieri, ho ancora amici dell'infanzia con i quali ci troviamo. Ho abitato molti anni in Calabria, sul Tirreno, nutro per questa terra affetto, ammirazione e una riconoscenza grandissima. Devo al sole, ai cieli, al mare della Calabria i miei libri. Solo quel mare e quei verd-azzurri potevano rendere il cuore e la mente capaci di comunicare e scrivere. E le persone che là conosco. In Calabria sono nati i miei figli, abbiamo giocato tanto, goduto molto il mare e i viaggi.


Sono tre: Sofia, Irene e Giuseppe Gerardo. Oggi sono grandi e seguono le loro strade.


Oggi abito e insegno a Brescia. Mi occupo soprattutto di dare un contributo alla formazione permanente dei ragazzi nella Scuola Superiore in cui lavoro.


Organizzo e seguo seminari sui mandala e sugli archetipi intesi, nella mia ricerca e nei miei scritti, come la via essenziale, diretta e coerente per rendersi conto di chi si è e di dove si va.


Questo libro si chiama Vittoria, e raccoglie una serie di pezzi del mio blog e sette delle numerose mail che io inviavo ai miei lettori. È nato improvvisamente questo libro, quando pensavo che non avrei più scritto. La mia vita è molto cambiata, senza il mare e le sue distese, come posso sentire le emozioni, trovare l'espansione di pensiero per scrivere? Invece, è bastata una domanda:


- Qual è il centro del tuo messaggio?


- Dalla vita ho avuto tutto. Ho tutto. Della vita mi godo tutto.


E il libro è partito senza interruzioni né dubbi né difficoltà.


Poi il titolo, lanciato a razzo dentro la mia testa. Altre volte ho intitolato così i miei scritti, e mi sono resa conto che spesso attraverso Piazza Vittoria a Brescia.


Una vittoria è, certo. Su cosa? Non si guarda indietro, come affermo più avanti, non c'è né prima né dopo ma l'istante in cui tutto si congiunge. Il libro s'è preso il mio tempo, anche il mio pensiero perché mi rendo conto che non sono più ciò che sono stata. Vivo negli interstizi dei tempi del mondo, ma sono, sono, tempi divini, accesi, unici. Sempre nuovi. Niente schemi, né doveri né i criteri dei più. Tutto dissolto e riavvolto in una scia di novità, aperture sulla vita. Irresistibili. Lasciati amici, web, non vedo più gli impegni. Viva, vivi, di una libertà semplice, da bambini.


L'unica cosa che continua è il mio parlare e agire per archetipi. Ecco perché i due grandi system, essere vincenti e anima gemella, si sono incrociati, avvinti, e hanno cominciato a scorrere insieme e danzare, come filamenti di DNA.


È nato Vittoria, questo libro.


Vittoria, serve a percepire quando siamo nella mente. Chiudere il rubinetto dell'energia a mente vecchia. Così che le grandi Parti di noi che creano la nostra realtà, possano emergere e lavorare per la bellezza e la gioia. Innanzitutto Mente, nuova e sintonizzata al terrestre. All'umano.


Certo, lavorare con gli archetipi primari, ossia con le lettere degli alfabeti, è un cammino. Non è una conoscenza astratta, né solo intellettiva. È soprattutto un'esperienza concreta, di vita, di confronto con se stessi. Il Sé più profondo che siamo, l'inconscio, la nostra storia sia personale che del collettivo umano cui apparteniamo. È, ancora, un mettere a fuoco la propria personalità e il sogno. L'orientamento della vita, l'equilibrio, le inquietudini, i nodi emozionali, le spinte; gli insight, gli incontri, gli affetti, le storie, le gioie e le difficoltà. Tutto procede, si snoda, si scioglie, si decanta, prede il volo. Tutto avanza e noi, attenti a noi stessi e nello stesso tempo affidati alla nostra anima, procediamo, fino a che un giorno, o una notte… ecco, abbiamo preso la strada diretta del nostro sogno. E ci inoltriamo. Accadono gli incontri giusti, le indicazioni di percorso, le pause, le soste e le riprese. I cambiamenti, la comprensione del progetto insieme alla capacità di affidarsi, di essere lanciati al centro della propria storia.


Qui, facciamo la scelta perfetta ossia le svolte decisive, quelle senza ripensamenti, siamo nell'istante in cui non c'è più né prima né dopo, e tutto è.


Questo è “il percorso per archetipi”. Ciò che mi sento decisamente di indicare. Certo, a chi è affine, a chi risuona, perché tante, e tutte efficaci e funzionali, sono le strade per arrivare all'Uno, all'Aleph. Questa è una. Può essere che qualcuno la incroci con me. Per questo m'impegno, giocando, a presentare la strada degli archetipi.


Anni fa, andai a trovare il Prof. Mario Pincherle, archeologo, nella sua casa di Bientina (Pisa) per presentargli un mio lavoro. Avevo preparato, allora, un libretto degli alunni della scuola che nelle mie classi avevano seguito un percorso per alfabeti. Avevo pubblicato le poesie degli alunni perché era sorprendente l'apertura, la visione che i bambini avevano saputo comunicare nei loro scritti dopo tale esperienza. Il Professor Pincherle mi disse: “Questa è la strada” e io ho continuato, con passione. Perché per me questa è stata ed è un'autentica passione. Per come gli archetipi si sono presentati, mi hanno indicato la strada e soprattutto per come si sono fatti sentire nella mia psiche, nella vita e negli accadimenti. Ho cominciato a usare queste chiavi, e con esse, a fare un'altra lettura di me stessa e del mondo. Ad avere un approccio ben diverso, lo chiamerei vitale, naturale, con la vita e le persone.


Gli archetipi, quando li accogli e li fai giocare in te, fanno tutto da soli. Ti portano fuori dalle secche della memoria avvizzita e della storia. Oltre, nella vita nuova e appagante.


 


Questo mi sento di condividere. E, insieme, per chi s'inoltra e si appassiona a tale ricerca, indicare, proporre le strade, le strategie che queste chiavi mi hanno insegnato e che ho sperimentato innanzitutto su di me e sulla mia vita. Esperienze che, giocando e raccontando, stanno raccolte nei miei libri.


La seconda parte del libro contiene il Laboratorio per archetipi. Alla fine di ogni capitolo c'è la proposta per un agire concreto: come mettere in scena segni, simboli e movimenti per radicarci sempre più nella concretezza.


Ogni capitolo del libro ha un suo titolo, anticipato da un verbo.


Perché i capitoli sono nominati con verbi. Questi verbi sono l'espressione dei 22 archetipi primari, ossia le lettere degli alfabeti dell'area del Mediterraneo, i 22 segni e simboli. Il verbo è la funzione, ciò che l'archetipo fa nella nostra psiche e nella realtà esterna, ossia in ciò che proiettiamo fuori. Il mio percorso di sperimentazione mi ha portato dai segni ai verbi. Procedendo nella lettura di Vittoria si trovano i passaggi di questo andare verso una sempre più diffusa e intensa dinamicità del libro e quindi dell'esistenza. Il fatto che i capitoli fossero 22, come le lettere dell'alfabeto e quindi come i 22 verbi, l'ho visto dopo quando, finito di scrivere, ho dato il nome dei verbi e contato i capitoli. Erano effettivamente 22. 


 


 


Francesca Salvador


 


 


Brescia, 2 giugno 2016




Introduzione


 


A cosa serve un secondo libro sugli archetipi?


Gli archetipi primari, ossia le lettere degli alfabeti del Mediterraneo, siamo in ambito occidentale ma la stessa cosa possiamo dire per gli ideogrammi orientali, sono segni e simboli che stanno nella nostra memoria cellulare. Nel DNA. Sono segni che conducono una vibrazione, un'energia perché sono stati scelti ed usati quando la psiche era soprattutto concreta, terrestre, funzionale ad organizzare la vita e la sopravvivenza sulla Terra. Quindi: la mente, negli archetipi primari, è pulita, sobria, senza ridondanze di concetti, sovrapposizioni e confusioni. Soprattutto, ogni archetipo è nato quando l'uomo concepiva e viveva nell'Uno, non nella dualità.


Per questo, uno dei primi traguardi del lavoro con gli archetipi primari è contribuire a darci la percezione dell'Uno che siamo.


Per la mia esperienza, il percorso per archetipi ha la sua più grande utilità nel portarci a vedere matrix.


 


Poiché i segni e simboli degli alfabeti hanno costruito:


• il pensiero


• le forme pensiero


• i sistemi di pensiero


• le egregore di pensiero


• le culture


• le visioni dell'uomo e del mondo


• tutte le realtà che da esse sono derivate e si sono susseguite nella storia e nelle civiltà, ecco che


ripercorrere segni e simboli "mattoni della memoria e della tradizione" ci innesta nella struttura dell'universo che, con tali segni e simboli, abbiamo creato.


Entriamo in un insight dopo l'altro. Quasi un'illuminazione continua, e soprattutto concreta. Accade quello che lo stesso Tzolkin maya si prefiggeva: vedere oltre l'apparente realtà. Oltre il velo.


Così accade.


La nostra personale matrix cade. Fa un tonfo.


Il secondo passo del processo, quello di diventare i creatori della propria realtà, avviene subito dopo. Nel momento che in me un tassello di matrix è visto e consapevolizzato, ecco che oltre c'è un vuoto libero, pieno di energia. Energia che viene da i 22 movimenti della forza, le funzioni, le 22 dinamiche della forza espressa dai verbi che dicono i 22 segni e simboli.


I 22 segni e simboli, da un certo momento in poi, ciascuno si rende conto da solo di accostarli non più concettualmente ma dinamicamente nel loro essere flusso. I 22 verbi, ossia i 22 movimenti espressione dei segni, lavorano direttamente nella nostra psiche - perché la nostra stessa psiche è impostata su queste 22 dinamiche.


Ecco la corrispondenza tra dentro e fuori della Tavola di Smeraldo.


I 22 movimenti attivano Psiche, e tutte le altre parti di noi che costituiscono lo strumento col quale creiamo la nostra realtà, la dinamizzano e creano l'equilibrio tra le parti di noi, i 22 movimenti del pensiero e dell'universo e i nostri intenti. Così che i nostri progetti nascono puliti dalle interferenze di matrix vecchia, impostati sui 22 movimenti perciò dall'Uno, progettati per il terrestre.


Mente, che fino ad oggi era impostata non sul terrestre ma sull'astrale, su forme pensiero non concrete, non funzionali all'uomo che vive questa dimensione “terra”, viene disinstallata e re-impostata sulla frequenza terrestre. Mente, ancella dell'esistenza terrestre.


Mente ora, impostata dal terrestre, convoglia energie, intento sui progetti del terrestre. Così come deve essere.


Insieme a Mente, nell'ultimo capitolo del libro, viene ri-formulato e re-installato tutto lo strumento di creazione, ora centrato sul terrestre.


Il gancio, per condurre il lettore è: come incontrare l'anima gemella attraverso gli archetipi. Chiamarla “anima gemella” è stata la strada per far convergere in me stessa e nell’altro tutte le dimensioni che siamo, integrandole. Ma siamo Corpo, e non gemelli. Siamo distanti e diversi uno dall’altro, per questo ci cerchiamo ed è gioia incontrarci, riconoscerci e goderci. Così ci manifestiamo e interagiamo sulla Terra. Corpi consapevoli, integrati, pieni di un potenziale che li fa andare oltre ogni riduttività, oltre la morte.


Come dico più avanti in Ri-creiamo lo strumento di creazione: “Sono Osservatore, scelgo di osservare flussi. Scelgo di osservare sentendo. Di mettere in scena flussi. Scelgo di portare nel qui e ora la donna e l’uomo terrestri, integrati, sazi del loro benessere. Terrestri immersi nel loro pianeta verd-azzurro, dimensione in cui le vibrazioni della natura e degli uomini interfacciano e danzano. Sono consapevole che la realtà fuori è corrispondente a ciò che sono e che divento”.


Chiaro che se per te, caro lettore, lavorare per archetipi è la strada, se davvero Anima gemella, Cuore affine a te vuoi, ti fai il percorso per archetipi.


 


l'autrice




 


 


Primi passi tra archetipi
 e anima gemella




Unisco


 


Polpettone


 


Sì, caro Lettore, perché se sei arrivato qui, in qualche modo sei mio lettore, qui tu trovi l'“anima gemella”, ma innanzitutto, sicuro, troverai te stesso e, se lo desideri, sarai trovato dal tuo “Cuore gemello”.


È molto diverso. Mentre scrivevo questo libro, ed ero quasi alla fine, Anima s'è presentata in scena e ha detto di sé, più tardi ha fatto la sua comparsa, quasi silenziosa, Cuore. Troverai queste parti all'ultimo capitolo. Così, una volta che queste parti importanti si sono definite, ecco che la definizione e la pseudo-realtà “anima gemella” s'è vista in tutta la sua insidia. Anima, la vera Anima, è ben contenta che finalmente la togliamo da un ruolo che non le appartiene. Evidentemente entrando in scena ci ha comunicato questo e così le altre grandi Parti di noi stessi. Pian piano l'orientamento s'è spostato da fuori, dall'astratto, concettuale, mentale, astrale, a dentro. Al corpo, al terrestre. Ed ecco la definizione “Cuore gemello”. Ciò che serve a noi terrestri, per godere la situazione bella e amorevole non è anima, lei resta se stessa, ci ama e fa la sua parte. Ma la nostra storia d'amore è Cuore.


“Non penso che tu abbia qualcosa da rivendicare. Penso che tu mostri un linguaggio ancestrale.


Ciascuno ha i suoi, sono come sono, e van bene così. Per me sono scritti nel sistema limbico. Quello della sopravvivenza, per cui. D'altronde quelli sono gli unici veri, autentici.


Se io - parlo di me - affermo che non c'è velo tra me e l'inconscio, è così. Per cui io sto sempre a fluttuare e viaggiare avendo sotto gli occhi e tra le mani i movimenti e i linguaggi dell'inconscio, ossia della realtà. Chissà se c'è una realtà, e i suoi movimenti.


Nell'inconscio non ci sono persone cose eventi. Nell'inconscio ci sono movimenti, flussi, linguaggi, chiavi psichiche, ecc… Queste cose contengono, ossia sono costituite da tutti quelli che - nella realtà separata della materia - sono chiamati regni: minerale vegetale animale… uomo, relazioni, interazioni.


Nell'inconscio non c'è aut aut, ma et et.


Si tratta solo di cogliere, di movimenti e linguaggi, l'impronta ancestrale. Ciò per cui essi sono archetipi. Il fatto è che gli archetipi non sono mummie concettuali, sono vivi, cicciottelli, mobili, fluttuanti, virulenti, seduttivi, ecc ecc.


Altro non si dà e non si vive sotto il sole.


Sapendo pure che - sole - fuori - non c'è.


Da qui il mio motto:


Dalla vita ho avuto tutto.


Ho tutto.


Della vita mi godo tutto.


E così ho trovato ciò che - finalmente - fa la sintesi. Sintesi che porta oltre, ne verrà fuori un altro giro di spirale, sicuro.


Perché è la prima volta che, mentre conosco una situazione, uno spazio e un tempo di comunicazione vitale e piacevole, non continuo a cercare. Per cui questo sentirmi in un punto stabile, per me (parlo sempre e solo di me) m'ha fatto percepire il Tutto di cui sempre parlavo, ma rincorrevo. L'Aleph.


Mi sento piena. Abbondante e sazia.


E finalmente, ciò che dice “chi sono” è uscito.


Questa probabilmente è anche la ragione per cui mi sono ritrovata nella nuova esperienza con i ragazzi. A osservare cosa ci sta sotto. Che cosa muove certe vite e scelte. Perché è chiaro che - ciò che muove a livello arcaico ancestrale archetipico - ha un senso. Indipendentemente da ciò che sembra nel mondo di fuori.


Quello che sta sotto è ciò che regge il mondo”.


Questo lo scambio con un mio amico.


Troverete spesso nel mio raccontare pezzi della mia vita o di comunicazioni con gli amici. Piace molto a me giocare ai massimi sistemi anche nelle interazioni di tutti i giorni. Mi basta un input, un accadimento, un qualcosa che si muove e rumoreggia dentro al mio mare emozionale, e subito, mentre da una parte sono lanciata a razzo dentro a pensieri, emozioni che si ricorrono sui pensieri, attimi di sospensione che possono essere panico o autentica gioia e leggerezza, anche si apre l'altra parte, l'occhio interiore. L'osservatore. Ossia, mentre in me tutto accade, anche, in un'altra parte di me, tutto si sospende, si azzittisce e si mette ad osservare che cosa e come scorre il mondo dentro me.


Perché scrivo e pubblico questi pezzi? Ogni volta c'è il passaggio al senso, questo è ciò che mi interessa comunicare con le persone. Viene anche detto livello ontologico dell'esistenza e della comprensione. Molti gli input. Già affermazioni del tipo… Altro non si dà e non si vive sotto il sole. Sapendo pure che - sole - fuori - non c'è… dicono come la penso, o meglio la percepisco. Personalmente non sono sicura che ci sia un mondo là fuori. A questo sono arrivata dopo anni di osservazione e astensione dal dire. Sì, scrivo molto, anche comunico, ma quante volte non partecipo ad una discussione o ad una spiegazione dei fatti, di quanto accade nel mondo. Oppure non mi preoccupo di spiegare il mio essere o il mio agire non sempre compreso. Non importa.


Perché, nel tempo, ho capito molto bene che tutto dipende da come - io - costruisco i miei pensieri e che cosa essi contengono. Sappiamo bene che la realtà è la risultante del proiettare all'esterno, dare forma e materia, al nostro pensiero.


Quando vediamo questo, all'inizio siamo presi da grande entusiasmo perché riteniamo che sia possibile e facile modificare i nostri pensieri. Tutta la new age, la PNL, la legge di attrazione, la psicosintesi, ecc. ci dicono questo e ci hanno stimolato a lavorare su pensieri e frasi per poter così modificare la nostra vita, certo in meglio. Poi pian piano l'entusiasmo è sceso perché, di fatto, grandi cambiamenti non c'erano. Quelle svolte, quelle situazioni che tanto sognavamo, non si presentavano; la nostra autostima era minacciata, insieme alle nostre certezze.


Perché ancor più a monte c'è un ulteriore scelta che, senza rendercene conto facciamo, e che fa la differenza su quanto pensiamo e su come creiamo la nostra realtà.


Il punto sono quei pensieri trasparenti. Lo dico nei miei libri. Non facile arrivare ad individuarli. Ma possibile. Prendere coscienza dei pensieri trasparenti significa arrivare agli impianti, non ancora definitivi ed ultimi, ma già qui smantelliamo e ri-sintonizziamo quei livelli della psiche che corrispondono alle grandi forze e alle grandi dimensioni che siamo, ciò che gli antichi hanno definito e raccontato nei miti, in dei e dee, ciò che io asserisco essere le parti del nostro Sistema Nervoso Centrale - SNC - proiettate nella fantasia o nel mondo.


Ad un certo punto dopo aver sperimentato e scandagliato inconscio e memoria e quant'altro stava in me, sono arrivata, non so come, al limite. A quel punto è scattato un altro movimento. Non mi sono sentita più in una particolare tappa di questo risveglio, o del tentativo di migliorare la mia esistenza.


Mi sono, di colpo, ritrovata ben oltre la meta.


In effetti qualcosa era successo. E quando era accaduto, senza sapere il perché, mi ero ritrovata a dirmi:


- È accaduto.


lo dicevo, ma non sapevo che cosa fosse accaduto. Ovvero i fatti esteriori erano piuttosto problematici, non pareva proprio quell'evento determinante che ti fa dire:


- È accaduto.


Invece. Così era. E s'è compreso un po' di tempo dopo. Improvvisamente avevo oltrepassato la meta. Avevo detto:


- Voglio scalare l'Annapurna, l'Ampato e l'Aconcagua.


Per dire che ancora ne avevo da arrampicare nella vita. Improvvisamente stavo sulla vetta, non di un monte, ma di tre. Contemporaneamente.


Avvertivo pure che era finita la ricerca, gli anni dei tentativi, le sperimentazioni. Fine. Arrivata. Anzi, mi ero già incamminata in altro da un bel po'.


- Ho tutto. Ho fatto tutto.


- Mi sto godendo tutto.


Ora che osservo con un po' di distacco, vedo che cosa ho innestato di nuovo: la scelta perfetta. Che cos'è? La scelta perfetta accade quando finalmente ci si rende conto che a monte di tutto ciò che pensiamo e progettiamo, quindi di come poi creiamo la nostra realtà, c'è un ulteriore, primo movimento che noi scegliamo ed è l'orientamento verso la positività, la progettualità. È la scelta fondante non solo sull'impianto sistematico del pensiero ma anche su... quali emozioni scelgo di sperimentare. Cosa scelgo di sentire. Quale atteggiamento mi do.


Scelgo di pensare e sperimentare bellezza e gioia, appagamento. Così imposto l'impianto dei miei files. Del come vivermi e godermi.


Alla fine l'affermazione è:


- Così mi sento. Così mi vedo.


- Mi regalo vastità e regalità.


- Abbondanza.


Questo il primo atteggiamento, che caratterizza, dà l'impronta di fondo a tutti i progetti e le scelte che faccio. E conseguentemente agli eventi, le persone, la quotidianità che - noi - ciascuno per se stesso - ci creiamo. Parliamo perciò di autostima, del sentire la regalità.


Ma di fatto, che cosa avevo fatto per arrivare qui?


Niente, e in questo niente c'era il togliere togliere togliere tutto ciò che per anni avevo pensato capito studiato scritto affermato. Tutto resettato.


Come si fa? Si fermano i pensieri, le memorie, i ragionamenti. Tutti. Si fermano, sì. Non si da più energia al mentale. È possibile non pensare. Da qui, i fatti mi avevano poi portato ad incontrare una persona. Qualcosa non andava, non ci si capiva. Ma non avevo parlato. Oltretutto non mi era permesso parlare. Non mi lamentavo, non rettificavo, non tentavo di dare il mio punto di vista. Accettavo tempi, movimenti, non tempi, non movimenti. E basta. Accettavo, perché, dato che sempre io creo la mia realtà, io mi ero creata quel silenzio. Quella a-comunicazione. Io lo chiamo “stare nell'apofatico”. Accettata, ecco che spuntano gli essenziali. C'erano due cose fondamentali da sistemare: i due archetipi primari maschile e femminile. Certo in me, parlo sempre e solo di me.


Li ho applicati. Così, semplicemente. Pensavo alle lettere thet e kaf, femminile e maschile, ne visualizzavo la forma, le ripetevo in me e basta. Niente di più. Sì, ogni tanto ci tornavo, li richiamavo. L'unica mossa che avevo fatto era stato scriverli in un cartoncino colorato e attaccarli al mio inconscio appeso in camera. Ovvero in camera, davanti a dove dormo c'è, attaccato alla parete un pannello di stoffa (veramente è un sari) sul quale di volta in volta in base a ciò che sto sperimentando, attacco i miei appunti, le lettere, gli alfabeti. Dipende da che cosa sto attraversando. Li lascio là per un po' di tempo, poi viene il giorno che li stacco. Non servono più davanti a me perché li ho ritrovati dentro.


Ecco. Solo aver fatto questo ha equilibrato la situazione. La mia, di situazione, quella interiore, quella del mio essere thet e kaf. Femminile e maschile integrati. In più c'erano res - perfezione dell'umano e Hé - ciò che è vitale. Quattro archetipi primari che dicono l'armonia e l'equilibrio della persona. Ma la scelta degli archè può anche cadere su altri, ciascuno sente i suoi.




Contengo


 


Perché gli archetipi primari - come ho usato gli archetipi


 


Mi rendo conto che, negli anni, la strategia che non ho più abbandonato è proprio quella di applicare gli archetipi primari ad ogni problema o situazione che incontro. Nel tempo ho conosciuto e sperimentato varie tecniche, posso parlare di PNL, Legge d'attrazione, Psicosintesi, Costellazioni, tutte strategie che ho sperimentato su di me e con chi concordava di provare queste possibilità nella propria situazione da osservare o risolvere. Personalmente ho sempre nutrito grandi sogni e visioni esigenti sull'esistere, per cui ogni nuova tecnica che venivo a conoscere la sperimentavo. Ho sempre avuto questa voglia di andare oltre, di essere altro ancora. Ad ogni nuova strategia si impara, si allarga la visuale. Prima ci si concentra ad applicare la tecnica, la si segue nel suo impianto sistematico e nella sua modalità. Si verifica cosa accade in se stessi e nella quotidianità.


Sì, perché la verifica finale la fa la vita. La concretezza. Il qui e ora.


Per fortuna, così dico di me, qualcosa... un richiamo? mi ha sempre ricondotta a verificare ciò che stavo sperimentando con il qui e ora dei fatti concreti.


Sono un corpo.


Sì, sono anche anima, spirito, pensiero, progetto, sogno, ecc... ma queste definizioni e parti di me rischiano di spostarmi nell'astratto, nel mondo del pensiero e della parola staccati dal mondo della materia. In fondo, dal mio corpo. Invece io voglio vivere il mio corpo. Qui, sento. E a me piace... sentire.


Il rischio è che facciamo tanti bei discorsi, tanti progetti ma essi, e noi, aleggiamo in un qualcosa di fluttuante, vasto sì ma impermanente, immateriale. Alla fine qualcosa per cui viviamo molto nella testa ma non nel corpo.


Ci allarghiamo molto. I libri, il sapere, il web poi è un complice sottile ed insidioso di questo rischio di perdere il radicamento della concretezza. Diamo la nostra energia a mille informazioni. Pare che sia necessario essere informati e competenti su tutto o quasi. Guai a non essere aggiornati sui fatti e sui traguardi culturali.


Oppure, siamo nella concretezza ma non accediamo a livelli più sottili del nostro esistere. Eppure anche questi sono del corpo. Di un corpo quando si vive dall'integrazione delle tante parti di sé.


Il corpo è intelligente di suo, spesso più di noi. E chiama. Insiste. Crea uno spazio in noi in cui le esperienze e ciò che ne ricaviamo si confrontano con la verità, la coerenza del nostro essere al mondo. Del nostro essere terrestri. Non solo anima, non solo mente, ma soprattutto terra.


Nel cammino questo si fa strada e si fa chiaro. Probabilmente è una tappa di ciò che viene chiamato "il risveglio".


- Oggi sono qui. Ho scelto di essere una terrestre. Questo è il mio programma ora. Questo va vissuto pienamente. Voglio godermi la Terra, e tutto quanto le appartiene e le corrisponde.


Presa di coscienza che si fa imperiosa, vera. Inconfutabile. Tappa fondamentale. Se risveglio è, è del mio essere terra. Materia. Qui e ora del corpo e tutto, perfino il pensiero, il sentire, la psiche ruotano attorno al corpo. Un mandala. Un mandala con al centro Il CORPO. Io TERRESTRE.


Ecco, posso affermare che questa coerenza con la terra che siamo, quindi con la concretezza, la danno o la favoriscono o la ripristinano gli archetipi.


Quando a scuola disegno e spiego i segni, le più antiche rappresentazioni grafiche dei suoni: le vocali e le consonanti, spiego perché gli antichi hanno fatto quel preciso segno, perché hanno scelto quel particolare oggetto per esprimere quella particolare esperienza dell'esistenza che viene espressa dal segno e dal suo simbolo.


E spiego perché poi, questi segni e simboli si sono radicati nella nostra psiche, nel collettivo. Dico che i nostri avi erano molto concreti. Non potevano certo permettersi di stare sul banco a poltrire, avevano ben altro di più urgente e necessario di cui occuparsi e che questo permetteva loro di essere ben piantati, con i piedi per terra e le mani in pasta. Questo dava loro una grande concretezza. Dava il radicamento. A terra. Ecco che la scelta degli oggetti che dovevano diventare segni che rinviavano ad un simbolo, ad un significato, la scelta era concreta, dettata dall'esperienza degli oggetti e delle situazioni. Oggetti scelti e segni corrispondenti erano perciò presi dalla vita di tutti i giorni, ed erano oggetti scelti perché erano funzionali... servivano a fare un qualcosa di concreto a favore di quella che era una reale necessità, spesso legata alla sopravvivenza. O in ogni caso a ciò che era necessario, indispensabile, utile, funzionale alla vita. Al corpo, alla comunità, al territorio.
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